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O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  —  Il disegno di legge 
al nostro esame ha per oggetto la conversio
ne in legge del decreto-legge 30 gennaio 1976 
n. 9 concernente interventi urgenti per i lavo
rato ri di aziende in particolari condizioni.

Con tale provvedimento la GEPI viene au
torizzata alla spesa di 10 miliardi, pari al fi
nanziamento che le viene assicurato, distinto 
dal fondo di dotazione. Nei limiti dii tale fi
nanziam ento la  GEPI è autorizzata a costitui
re nuove società par azioni, alile quali potran
no  partecipare enti pubblici, oppure ad uti
lizzare società già esistenti, per promuovere 
iniziative im prenditoriali ohe possano con
sentire il ireimpiiego dai lavoratori di indu
strie poste in  liquidazione o che comunque 
abbiano cessato l’attività produttiva.

Tali interventi potranno avvenire in dero
ga alle leggi vigenti ed allo stesso statuto del
la GEPI, nel quale è previsto che la stessa 
possa intervenire solo nei confronti di azien
de risanabili.

L'individuazione delle imprese nelle quali 
la GEPI interverrà sarà effettuata dal CIPE 
nel term ine perentorio di 60 giorni dalla 
data di en tra ta in vigore del presente decreto, 
cioè dal 2 febbraio 1976.

I criteri ai quali il CIPE dovrà uniform arsi 
per individuare tali imprese saranno i se
guenti:

1) complessità di definizione delle solu
zioni attuabili;

2) ricorrenza di condizioni eccezionali 
che ostacolino soluzioni in tempii brevi;

3) presenza di una forte concentrazione 
di occupati che rischiano di perdere il posto 
di lavoro.

I dipendenti delle aziende in crisi verran
no assunti dalle società costituite dalla GEPI 
alle stesse condizioni che godevano1 al mo
mento del licenziamento, par un periodo non 
superiore .a o tto  mesi e sotto la stessa data 
dalla cessazione del rapporto di lavoro.

In  deroga alle norme vigenti, le quali pre
suppongono per l ’intervento della Cassa inte
grazione guadagni program m i concreti di ri
lancio, i lavoratori che verranno assunti dalle

società GEPI potranno usufruire della Cassa 
integrazione.

Le società che rileveranno le aziende in 
crisi o i riispettivi beni, per poter usufruire 
dai benefici previsti per la  ristrutturazione 
e riconversione, dovranno1 assum ere il per
sonale tra quello che era alle dipendenze del
l’impresa cui si riferisce il piamo di r is tru t
turazione o di riconversione.

I lavoratori ammessi al trattam ento  previ
sto dal presente decreto possono partecipare 
ai corsi di istruzione professionale predispo
sti, tecnicamente assistiti e finanziati dai 
competenti organi statali, m ediante l'eroga
zione di coni ribull alle Regioni interessate e 
d ’intesa con esse.

II provvedimento pone in essere un mecca
nismo semplice che ha il fine, eccezionale e 
straordinario, di garantire il trattam ento  del
la Cassa integrazione guadagni ai lavoratori 
licenziati dalle imprese in crisi ed assicurare 
il tempo necessario per valutare e negoziare 
le soluzioni migliori per il salvataggio delle 
aziende dissestate.

La soluzione proposta al problem a dram 
matico ed urgente di far fronte comunque a 
fenomeni di massiccia disoccupazione con
centrati in determ inate zone, ancorché limi
ta ta  nel tempo e ritenuta straordinaria ed 
eccezionale, apre una serie di questioni, cia
scuna delle quali m eriterebbe un particolare 
approfondim ento, non possibile in questa 
sede.

Il relatore non può però esimersi da un sia 
pur breve e sommario riferim ento alle riserve 
ed alle perplessità espresse al riguardo da 
tu t t i . i gruppi politici nell’ampio dibattito 
svoltosi in  sede consultiva presso le Com
missioni Lavoro e Industria ed ito sede refe
rente presso ila Commissione Bilancio, la 
quale ha anche ascoltato sull m erito, in  sede 
di Ufficio di presidenza allargato, i rappre
sentanti della Federazione sindacale ed ili 
direttore generale della Confindustiria.

Tale dibattito ha sottolineato l'obiettiva ri
levanza politica del provvedimento, m a so
p rattu tto  è servito ad esprimere su di esso, 
anche se con qualche inquietudine, un medi
ta to  giudizio, particolarm ente riferito alle 
conseguenze ed alle implicazioni che il prov
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vedimento stesso può com portare in una pro
blematica, ancora tu tta  aperta, che riguarda 
la m obilità della forza lavoro ed il pieno im
piego, la riconversione e la ristrutturazione 
industriale, nonché il problem a dei Mezzo
giorno.

Tutti temi largamente dibattuti in questi 
giorni dalla stam pa e sui quali si vanno con
frontando le forze politiche, i sindacati, gli 
im prenditori; a questi temi si è prevalente
mente riferito il dibattito svoltosi nelle Com
missioni, tiraendo da essi un motivato giu
dizio suil provvedimento in  esame.

Sono affiorate fondamentalmente due ten
denze non riconducibili però a ben delimitati 
schieramenti politici.

La prim a vede nel provvedi/mento l'occa
sione per affrontare, anticipandone in certo 
modo un tipo di soluzione, i problemi della 
mobilità delle forze di lavoro e del pieno im
piego, segnando l'avvio alla costituzione di 
una sorta di agenzia di stato per la riqualifi
cazione ed il collocamento dei lavoratori.

La seconda intende il provvedimento del 
Governo più che come un intervento di ca
rattere economico come una m isura di ondi
ne pubblico o come un atto dovuto, richiesto 
dalla grave situazione, in un momento di dif
ficilissima crisi politica, e rivolto a fronteg
giare la situazione di grave emergenza.

Questa seconda tendenza ha prevalso in se
no alla Commissione che, pertanto, non ha 
accolto alcuni emendamenti, ancorché racco
m andati dalla Commissione Industria.

Solo in questa ottica infatti, a parere del 
relatore, si può chiedere, se non con tu tta  
tranquillità, per lo meno con senso di respon
sabilità il voto favorevole ad un provvedi
mento anomalo come quello al nostro esame. 
In esso infatti all'articolo 1 si deroga, nel se
condo comma, all'articolo 2247 del Codice ci
vile, l'articolo cioè che definisce le società; 
tem a questo su cui mi soffermerò più avanti. 
Sempre nel secondo comma si deroga alla leg
ge istitutiva della GEPI ed allo statuto della 
stessa GEPI.

Nel quarto comma si deroga alle norme 
riguardanti la Cassa integrazione guadagni.

Con due emendamenti del Governo, appro
vati dalla Commissione, si introduce u n ’ul
teriore deroga alle norme che regolano la j 
Cassa integrazione. !

Basterebbe ciò per giustificare ile perples
sità, le critiche, le riserve che da tu tte  le 
parti politiche, con diverse motivazioni, sono 
state manifestate.

Esse vanno da un m ancato riferim ento al 
quadro generale di una politica di ris tru ttu 
razione industriale, al rischio che si può cor
rere per un'allargam ento in futuro di provvi
denze che invece dovrebbero restare in un 
am bito circoscritto ed eccezionale. Vanno 
da una obiettiva sperequazione di trattam en
to nei confronti dei disoccupati comuni, alla 
sperequazione nella attribuzione ad una cate
goria di lavoratori di un trattam ento  di Cassa 
integrazione superiore a quello delle catego
rie di appartenenza ed alla sperequazione di 
trattam ento  tra  lavoratori di imprese diverse 
in  difficoltà. Il provvedimento, si è detto, 
sem bra temere conto più dii esigenze specifi
che che di interassi generali, costituendo si
tuazioni di favore relativam ente ad imprese 
prevalentem ente de/l Nord.
■ Un particolare riferim ento ritengo debba
essere fatto allo strumento' societario che 
viene utilizzato.

La società per azioni, infatti, appare fun
zionalmente incoerente con le finalità che si 
intendono raggiungere. Fino a questo mo
mento, gli interventi del capitale pubblico, 
sotto form a di partecipazione azionaria in 
iniziative im prenditoriali, erano diretti a su
scitare, sostenere o indirizzare, anche nel 
quadro di obiettivi generali di politica eco
nomico sociale, attività economiche produt
tive. L’involucro privatistico delle società per 
azioni rispondeva quindi, ad una ragion d ’es
sere di carattere sostanziale: le società a par
tecipazione pubblica erano destinate ad ope
rare, su di un piano di concorrenzialità, nel 
quadro di una economia di mercato caratte
rizzata dalla presenza di operatori privati e 
pubblici operanti su di un piede di parità.

Quando lo Stato ha inteso raggiungere 
obiettivi di carattere spiccatamente assisten
ziale (quale pare quello oggetto del decreto- 
legge n. 9) si è avvalso di altre figure giuridi
che a carattere squisitamente pubblicistico.

Potrebbe esservi quindi il pericolo che, sot
to le apparenze di un intervento straordina
rio a carattere temporaneo, si possa in trodur
re una deroga sostanziale a quella che è stata
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fino ad ora la sistem atica giuridica delle so
cietà a partecipazione pubblica.

Su di un piano più strettam ente tecnico si 
potrebbe osservare che l’oggetto sociale delle 
costituende società per azioni (promuovere 
iniziative im prenditoriali idonee a consentire 
il reimpiego presso terzi di lavoratori di im
prese poste in liquidazione) ben diffcilmente 
potrebbe farsi rientrare tra  quelle attività 
commerciali (art. 2195 dell c.c.) alile quali ap
pare tipizzato il modello organizzativo della 
società per azioni; e che, se anche si è inteso 
adottare la form ula della S.p.A. per l'eserci
zio di una attività non commerciale, secondo 
quanto disposto dal secondo comma dell'arti
colo 2249 del Codice civile, l'oggetto sociale 
dovrebbe pur sempre rispondere ai requisiti 
fissati dall'articolo 2247 del Codice civile 
(esercizio in  comune di un 'attività economica 
allo scopo di dividerne gli utili).

In sostanza, si adotta un involucro privati
stico per la creazione di una sorta di agenzia 
di parcheggio per lavoratori in  attesa di reim
piego, i cui obiettivi operativi sono squisita
mente pubblici.

Tutto ciò spiega anche i motivi per cui, cir
coscrivendo a maggior ragione l ’ambito e la 
portata  del provvedimento in esame, il rela
tore ha proposto e la Commissione ha accolto 
che permanga nella formulazione del secon
do comma dell’articolo 1, il riferim ento al

carattere im prenditoriale delle iniziative che 
le costituende società dovranno promuovere; 
tale carattere riconduce, in qualche modo, 
l’attività delle nuove società nell'am bito dei 
princìpi generali del nostro diritto  societario. 
Una fictio iuris che può evitare una troppo 
scoperta deroga alla nostra sistem atica socie
taria.

Onorevoli senatori, non è certo con entu
siasmo che vi invito a votare per il presente 
disegno dii legge; esso però, nei lim iti -cui ho 
fatto  riferim ento e nell'ottica che più avanti 
ho ricordato, m entre dia un lato, come giusta
mente è stato detto, non appare in via di 
principio contrario alla mobilità della forza 
lavoro ma recepisce la linea secondo la quale 
le possibilità di spostam enti di lavoratori da 
un settore all’altro  devono essere strettam en
te co'legate ai piani di riconversione, dalli’al
tro lato può consentire, attraverso la conser
vazione unitaria del complesso del persona
le delle aziende in orisi realizzata dalle co
stituende società promozionali, un rilancio 
produttivo di tali aziende.

Ciò sarà possibile nella m isura in cui il 
Parlam ento ed il Governo sapranno nei pros
simi mesi esprimere una linea di politica eco
nomica che risponda adeguatam ente alla do
m anda delle forze sociali e produttive del 
Paese.

P a la ,  relatore
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DISEGNO DI LEGGE

T e s t o  d e l  G o verno

Conversione in legge del decreto-legge 30 
gennaio 1976, n. 9, concernente interventi ur
genti in favore dei lavoratori di aziende in 

particolari condizioni

Articolo unico.

È convertito in legge il decreto-legge 30 
gennaio 1976, n. 9, concernente interventi u r
genti in favore dei lavoratomi di aziende in 
particolari condizioni.

DISEGNO DI LEGGE

T e s t o  pr o po st o  d a ll a  Co m m i s s i o n e

Conversione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 30 gennaio 1976, n. 9, concer
nente interventi urgenti in favore dei lavo
ratori di aziende in particolari condizioni

Articolo unico.

Il decreto-legge 30 gennaio 1976, n. 9, con
cernente interventi urgenti in favore dei la
voratori di aziende in particolari condizioni, 
è convertito in legge con le seguenti modifi
cazioni:

All’articolo 1:

al quarto comma, le parole: « sei mesi », 
sono sostituite dalle altre: « otto mesi »;

sempre al quarto comma, viene aggiun
to il seguente periodo:

« Allo stesso trattam ento  sono ammessi 
anche i dirigenti, con l’applicazione del limi
te previsto dall’articolo 15 della legge 20 
maggio 1975, n. 164 »;

dopo il quarto comma, viene inserito il 
seguente nuovo comma:

« Il detto trattam ento di integrazione spet
ta anche ai lavoratori in precedenza licen
ziati, che abbiano ricorso contro il licenzia
mento, salvo il definitivo regolamento dei 
rapporti dopo la definizione della contro
versia ».
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TESTO DEL DECRETO LEGGE

Decreto-legge 30 gennaio 1976, n. 9, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 29 del 2 febbraio 1976.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l’articolo 77, secondo comma, della'Costituzione;

Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di disporre 'interventi 
urgenti per i lavoratori di aziende in particolari condizioni;

Sentito il Consiglio dei Ministri;

Sulla proposta del Ministro deH’industria, del commercio e dell'ar- 
tigianato, di concerto con i M inistri del tesoro, del bilancio e della pro
grammazione economica e del lavoro e della previdenza sociale;

D e c r e t a :

Articolo 1.

È autorizzata in favore della Società gestioni e partecipazioni indu
striali — GEPI — la  spesa idi lire 10 m iliardi per gli scapi d i cui ai 
commi che seguono.

Nei limiti di tale disponibilità la GEPI è autorizzata, anche in de
roga alle leggi vigenti e ail suo statu to , a costituire società per azioni, 
con eventuale partecipazione di enti pubblici, o a utilizzare società già 
esistenti, per prom uovere iniziative im preditoriali, idonee a consentire 
il reilmpiego presso terzi d i lavoratori di imprese poste in liquidazione
o che comunque abbiano cessato la p ropria attività produttiva.

La individuazione delle imprese d i cui al com ma precedente è effet
tuata  dal CIPE nel term ine perentorio d i 60 giorni dalla data d i en tra ta 
in vigore del presente decreto, sulla base dei seguenti criteri: a) com
plessità di definizione delle soluzioni attuabili; b) ricorrenza di eccezio
nali condizioni ohe ne ostacolino la realizzazione a breve termine; c) con
centrazione della caduta di occupazione.

Il provvedimento del CIPE im porta la autorizzazione alile società 
previste nel secondo comma ad assumere, so tto  la stessa d a ta  della ces
sazione del rapporto di lavoro con le imprese di cui al medesimo secondo 
comma ed alle stesse condizioni fruite all momento del licenziamento, 
per un periodo non superiore a sei mesi, il personale licenziato di cui 
si prom uove il reimpiego. Im porta, altresì, che tale personale, in deroga 
alla vigente norm ativa, è ammesso, con decreto idei M inistro del lavoro 
e della previdenza sociale, al trattam ento di integrazione salariale straor 
dinario per il periodo suindicato.
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TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI 
PROPOSTE DALLA COMMISSIONE

Articolo 1.

Identico.

Identico.

Identico.

Il provvedimento del CIPE im porta la autorizzazione alle società 
previste nel secondo comma ad assumere, sotto la stessa data della ces
sazione del rapporto di lavoro con le imprese di cui al medesimo secondo 
comma ed alle stesse condizioni fruite al momento del licenziamento, 
per un periodo non superiore a otto mesi, il personale licenziato di cui 
si promuove il reimpiego. Im porta, altresì, che tale personale, in deroga 
alla vigente normativa, è ammesso, con decreto del M inistro del lavoro 
e della previdenza sociale, al trattam ento  di integrazione salariale straor
dinario per il periodo suindicato. Allo stesso trattam ento sono ammessi 
anche i dirigenti, con l'applicazione del limite previsto dall’articolo 15 
della legge 20 maggio 1975, n. 164.
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(segue: testo del decreto legge)

I lavoratori, ammessi al trattam ento  di cui al precedente comma, 
possono partecipare ai corsi organizzati a morma dell'articolo 7, let
tera /), dell decreto del Presidente ideila Repubblica 15 gennaio 1972, n. 10.

Le imprese, dhe subentrino nella tito larità  delle aziende, già appar
tenenti alle imprese per le quali siano sta ti disposti gli interventi previsti 
nel presente decreto, o che ne rilevino i rispettivi beni, per poter conse
guire i benefici previsti per la realizzazione dei piani di ristrutturazione 
o d i conversione, debbono assumere il personale d i cui abbiano neces
sità tra  quello che era alle dipendenze della im presa cui si riferisce il 
piano. In  ogni altro caso al personale steisso è com unque riconosciuto 
titolo d i precedenza nell’avviamento al lavoro presso le imprese suben
tranti.

Articolo 2.

AH’oinere d i litre 10 m iliardi, da iscriversi nello sitato di previsione 
delia spesa del M inistero idei tesoro per l ’anno finanziario 1976, si prov
vede con corrispondente riduzione dello stanziam ento del capitolo 
n. 9001 del medesimo stato di previsione.

II Ministro del tesoro è autorizzato ad appartare, con propri decreti, 
le occorrenti variazioni d i bilancio.

Articolo 3.

Il presente decreto entra in  vigore il giorno stesso della sua pubbli
cazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presen
ta to  alle Camere per la conversione in legge.

Il presente decreto, m unito del sigillo dello Stato, sarà inserto nella 
Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica italiana. È 
fatto  obbligo a chiunque spetti d i osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 30 gennaio 1976.

LEONE

M oro —  D o n a t  C a t t in  —  Co lo m b o  

—  A n d r e o t t i —  T oros

Visto, il Guardasigilli: R e a l e
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(segue: testo comprendente le modificazioni proposte dalla commissione)

Il detto trattam ento  di integrazione spetta anche ai lavoratori in 
precedenza licenziati, che abbiano ricorso contro il licenziamento, salvo 
il definitivo regolamento dei rapporti dopo la definizione della con
troversia.

Identico.

Identico.

Articolo 2.

Identico.

Articolo 3.

Identico.


